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RENZO RAGGHIANTI

GERARCHIA ‘APERTA’ ED ETICA DELL’EFFORT:
FOUILLÉE, GUYAU, DURKHEIM

Lo studio della rappresentazione dell’ordine sociale dell’ultimo
quarto dell’800 comporta dapprimaunariflessione sui modellipolitici
capaci di comporre per mezzo dell’istruzione gli eccessi dell’indivi-
dualismo, e tali da stabilire gerarchie aperte, dinamiche, una nuova
padronanza sulla tecnica suscettibile altrimenti di addivenire a una
rinnovata barbarie.

In secondo luogo nel dibattito sulla fondazione della morale, le
contingenzepolitiche, l'avvento della ‘République’, si connettono con

riflessioni teoriche sulla società antica.
Infine, a proposito dell’impegnocivile, dell’efficacia dell'agire in-

tellettuale, l’intima connessione fra l'esercizio della cultura e quello
delle funzioni pubbliche esperiva nella cogenza quotidianail baconia-
no ‘scientia est potentia’. In questo ambito, Fouillée e Guyau, da unla-
to, Durkheim, dall'altro, esprimono le più compiuteriflessioni sulla
rappresentazionedell'ordinesociale e tracciano possibililinee di solu-
zioni complessive per l’instaurarsi di una società ‘aperta’.

Sela filosofia parve smarrirsi in età napoleonica,laRestaurazione
inaugura un processo di valorizzazione dell’insegnamento che ben
presto si esprimerà attraverso alcunefigure di professori innalzati a un
rango sociale mai raggiunto prima. Si adotterannoallora differenti di-
scipline, la biologia, la sociologia, e bisogna sottolineare la crescente
importanza della pedagogia, comechiavidilettura deifatti sociali. La
consapevolezza che ogni moraleastratta è priva d’efficacia presiedeal-
la missione unificatrice della nazione di cui, a partire dal 1880,si fa-
rannocaricoi ‘maîtres d’école’ che coniuganolo spiritualismo morale
e la fede laica propria della République des professeurs. Col costituirsi
dei ‘philosophesde la république’ l'educazione divienel'ambitoprivi-

N
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RENZO RAGGHIANTI

legiato d’intervento sociale della filosofia: la collaborazione fra Fouil-
lée e Guyau esercitò infatti un’azione particolarmente incisiva nella
didattica. Negli ultimi tre decennidell’800 l’accento è posto perlopiù
sulla produzione di consenso teorico come garanzia sociale, solo col
nuovosecolo il mestiere di filosofo si volgerà nuovamentealle discus-
sioni dei procedimenti logici e delle forme espressive.

La rottura di antiche gerarchie si configura come consacrazione
del merito individuale e della mobilità sociale in cui il controllo del
conflitto e il disciplinamentosociale della scienza, la dialettica cultura-
incultura, si traducononel dibattito, che percorreil secolo, sul suffra-
gio universale, percepito come strumento precipuo dell’‘inclusioneso-
ciale’. E invero la ‘République’, a partire dagli anni 1830, riassume in
sé un insieme diaspirazioni sociali e culturali in antitesi alle forme di
esclusionesociale. Questo coacervodi suggestioniideali è riconducibi-
le sotto la definizione sommariadi ‘morale laica’, e comporteràil costi-
tuirsi di é/ites in grado di governarei processi di modernizzazione.

Osservando rapidamenteil secolo nella sua interezza,l’istituzio-
nalizzazione della filosofia in Francia è sfociata nella ricostruzione di
una gerarchia sociale che, abbandonandoil sensismo settecentesco a
favore dello spiritualismo, opponeil vitalismo al materialismo nella
temperie ideale che dal discorso sull’abitudine (Maine de Biran, Ra-
vaisson) si conclude nelle teorie della memoria (Royer-Collard, Gar-
nier, Renan, Gratacap, Bergson). Persino la rappresentazionedell’An-
tichità greca, in particolare, con le traduzioni di Platone, di Aristotele
e dei Neoplatonici, ma anchedelle antichità indiana e cinese (Burnouf
e Abel Rémusat), sfocerà in nuove considerazionietiche e politiche di
cuile differenti conclusioni, da Fustel de Coulanges a Boutroux,dalla
fondazione della sociologia (Durkheim) alle Ré/lexions sur la violence
(Sorel), che teorizzano il mito come palingenesisociale, hannoin co-
mune la produzione di un’etica dell’effort come tentativo di creare
una nuova omogeneità sociale.

Giàin Biranil principio della soggettività è da identificare nell’esi-
stenza dell’io come sforzo e volizione,e difatti le considerazionipoli-
tiche biraniane, assai frammentarie, prendono le mosse dalrifiuto di
una radicale rottura delle gerarchie nella società postrivoluzionaria.
La paventata disgregazione sociale è allora scongiurabile, secondo
quest«uomodi centro alla continua ricerca del centro», tramite una
rigenerazione morale, momento produttivo, identità di libertà morale
e politica. I dottrinari lo additarono difatti come loro maestro, anche
se volgerannoin attivismo politico il concettofilosofico diattività, in
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cui autonomia del soggetto ed eteronomia della politica si compone-
vano in un diffuso pessimismo, poiché la società modernaè priva di
«una morale pubblica che serva da fondamentaalle leggi e che formi
ai doveri che lo stato sociale imponeed esige».!

Parimenti negli ultimi decenni del secolo il termine anomiaillu-
stra in modo emblematico gli esiti dicotomici di codestariflessione.
L’anomia designa in Durkheim l’assenza o la deficienza di norme che
regolino l’organizzazionesociale, comportamentisociali poverie privi
di legamicoercitivi e dunquesuscettibili di degenerazione. Nella Divi-
sion du travail social e nel Suicide, a proposito del passaggio da unaso-
cietà a solidarietà meccanica ad unaa solidarietà organica, parla della
crisi di legittimità e d’efficacia di normee di valori che avevano presie-
duto alla coesione sociale. In effetti la sua sociologia non costituisce
tanto unateoria generale della realtà sociale, quanto il modello teorico
di una corretta amministrazione. Di contro in Guyau, l’anomiaindica
un obiettivo dell’evoluzione della specie: la progressiva individualiz-
zazione e l'abbandono dell’imperativo categorico implicanolo svilup-
po di nuove formedi ‘socievolezza’. Questo vitalismoè alla base delle
future tesi di Bergson, mase per quest’ultimolo slancio vitale, speci-
fico della morale aperta, è un attributo del ‘santo’ che infrangela so-
cietà chiusa, in Guyau ogniindividuo è in gradodi sviluppare la mo-
rale, delineando così una coesione sociale senza obbligo né sanzione.
Nell’Irréligion de l’avenir opponevasocietà chiusa e società aperta, la
Cina e la Francia, là, antiche rivoluzioni del tutto compiute hanno
comportato una plurimillenaria stagnazione, qui, la mancata conclu-
sione dimostra «che nonhafallito». E il suo spirito — «raisonner la po-
litique, raisonnerle droit, raisonnerla religion» — costituisce una ga-
ranzia di restaurazione del legame sociale, anche se, temendo ogni
astrazione giacobina, metteva in guardia dal tentativo «chimerico
d’introdurre dappertutto contemporaneamentela logica e la lurziè-
re».? Una nuova omogeneità sociale era anchelo scopo che aveva per-
seguito Cousin, sebbenenella sua condotta, che per un brevelasso di
tempo sembrò vincente, si confondessero l’insufficienza analitica e
l’autoritarismo amministrativo.

Fouillée nei primi anni del nuovo secolo, evocando la «heureuse
longévité» del «governo rappresentativo», poiché i sommovimentiri-

! M.F.P. Mare DeBiran,Journal, I, Neuchéitel, Éditions de la Baconnière 1955, p. 87.

2 M. Guvau, L’irréligion de l'avenir, Paris, Alcan 1887, p. 206.

N
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voluzionari sono forieri di «indebolimento politico» nel contesto in-
ternazionale e di «demoralizzazione all’interno», sostiene che la re-
pubblica ha un «fondamento razionale», anche se distingue fra l’at-
tuale ‘governo’ di un partito e le «istituzioni davvero razionali» della
«vera repubblica», stigmatizzando quell’«amore dell’uniformità»,
delle «simmetrie logiche», quell’«esprit semplicistico», che aborrisco-
no la complessità della politica.

Lungo l’arco del xrx secolo, in un linguaggio che «si vuole emi-
nentemente razionale», le parole nazione e democrazia sonostate og-
getto di continuislittamenti semanticiin rapporto con le modificazio-
ni politiche e ideologiche.? La prima, simbolo collettivo, depositaria
della sovranità rivoluzionaria, sarà accolta dalla destra solo dopoil lu-
glio 1830, per essere infine abbandonatadalla sinistra dopo l’episodio
boulangista. Ugualmente, la parola democrazia, sostituita da repub-
blica sotto l'Impero, sarà accompagnata da innumerevoli qualificativi.
In principio è la Rivoluzione, dispensatrice di senso, percepita, tanto
dai suoisostenitori, quanto dai suoi avversari, come ‘il secondo Gol-
gota della storia umana”. Si seguanoallorale vicissitudini della parola
cesarismo: divulgata da L’ère des Césars, d’Auguste Romieu, pubblica-
to nel 1850, che bisognaleggere insieme con Lespectre rouge de 1852,
edito l’anno seguente. Si è in presenza di un «tentativodi forgiare una
nuovacategoria del pensiero politico» estranea alla dottrina classica,
anchese poggia sulla storia antica.4 Il neologismo,conlasolasignifi-
cativa eccezione di Romieu,si velerà di una critica nei confronti di
ogni monarchia chericerchila propria legittimazione su base militare
e popolare:si è in presenza di una degenerazione della democrazia do-
vuta all’indebolimento delle classi medie in confronto alla plutocrazia
e al proletariato.

Verso il 1860 l’entrata nel Littré consacrerà «l’autonomia seman-
tica e concettuale della parola». Secondo questa definizione, la locu-
zione ‘dispotismo démocratico’, forgiata da Tocqueville e ripresa nella
France Nouvelle di Prévost-Paradol, è assimilata al cesarismo, che cer-
to resterà un fattore politico di peso,antiliberale e poliziesco, sino al

» C. NicoLet, L’idée républicaine en France (1789-1924). Essai d’histoire critique, Paris,
Gallimard 1982, pp.15 e 18.

4 A. MomicLiano, Per un riesame della storia dell'idea di Cesarismo, in In., Secondo contri-
buto alla storia deglistudiclassici, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura 1960, p. 282. Vedian-
che I. CERVELLI, Cesarismo: alcuni usie significati della parola (secolo XIX), «Annali dell’Istituto
italo-germanico in Trento», XXII, 1996 e C. NicOLET, op. cit., p. 47 sgg.
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boulangismo. Per Romieuil cesarismo era l’esito obbligato del razio-
nalismoe dello scetticismo. La degenerazione hainizio con la Riforma
che ha instaurato «le bavardagealla testa dello Stato», ed è da imputa-
re al tentativo di far diventare «l’uomoragionevole». Donde l'accusa,
rivolta a quanti chiamerà in Le spectre rouge «les logiciens hàtifs de
1795», di aver adottato «la finzione dell’uomo ragionevole» invece
dell’«uomo passionale, che è quello vero».3

Si rediga allora una tassonomia dei repubblicani che conserverà

un valore orientativo sino ad Alain:i ‘rousseauisti’, o romantici, gli

‘eclettici della libertà’, i neo-kantianie i positivisti. Charles de Rému-

sat sarà in proposito «la figura che ha incarnato meglio la traiettoria
politica dell’orleanismo» e «che probabilmente ha meglio cercato di
pensareil rapporto tra le culture politiche inglese e francese» — dal
primitivo interesse perla filosofia tedesca, comesi evince dal Discours
all’Académie desSciences morales et politiques del maggio 1845,si vol-
geràallo studio delle origini del razionalismo, a Hobbes, a Locke — in-
dicandonelconcetto di ‘democrazia zzouvante’il mobile equilibrio di

libertà politica e sociale in Francia, concettualizzando quel temadelle
garanzie chenella società democratica impediscanoderive proto-tota-
litarie, gerarchie con privilegi, scongiurando così che la dinamicade-

mocraticasfoci di necessità nel dispotismo.‘
Il progetto politico di quella generazione repubblicana che assu-

meil potere in Francia alla metà degli anni ’70, consapevole deifalli-
menti dei repubblicani del ’30 e del ’48, consiste nello sgomberarela

democrazia dall'immagine del Terrore. Ed è allora sintomatico come

il Croce, nella Storia come pensiero e come azione,? veda nei «dolorosi
avvenimenti del 1870-71»il «pungolo»cherichiamal’intellettuale «al
senso di responsabilità ed al dovere dicittadino».Il rifiuto di ‘tradur-

re’ o ‘applicare’ «un programmabello e determinato» colloca Croce
accantoai «molti spiriti pensosi delle sorti della libertà, come Tocque-

ville, a mezzo dell’Ottocento, e gliitaliani della destra storica dopoil

1870», in cuisi operò la fusione di «storicismo e sentimento dellali-

bertà».

5 A. RomIeu,L'ère des Césars, Paris, Ledoyen 1850, pp.83 e 88. Cfr. in proposito C. Cas-

sinA, I/ bonapartisnzo o la falsa eccezione, Roma, Carocci2001.

6 Per quanto precede, vedi soprattutto D. RoLpAn, Certitudes et impasses du libéralisme
— Fer quanto p p =

doctrinaire, Paris, L'’Harmattan 1999. O

? Bari, Laterza 1978!!, p. 175.
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Un’attitudine assai diversa e il modificarsi delle contingenze poli-
tiche si esprimononella paginadell’Irreligion de l’avenir. Per Guyau la
rivendicazionedelsignificato della Rivoluzione, «ciò che la rende uni-
ca al mondo», è appunto l’impossibilità di essere conclusa; proprio
quanto alimentava le inquietudini dei fautori della ‘rivoluzione passi-

va’, di quanti cioè si proponevano di comporre e ordinare la soggetti-
vità, il monadismosociale che traeva alimento dalla tabula rasa rivolu-
zionaria, costituisce per Guyauil carattere fondante del nuovo patto
sociale: «La Rivoluzione non si è conclusa», è ancoraagli inizi, anche
se è ormaiacquisitoil suo carattere anticattolico. Difatti Guyau,estra-
neoal dibattito alimentato dalla querelle antigesuitica di un Michelet e
di un Quinet, nega che la Rivoluzione sia riconducibile alla Riforma,
vantandoneinvecela sua capacità d’affrancare le menti «da ogni do-
minio religioso, da ogni credenza dogmaticae irrazionale».8 E riassu-
me l’esprit francese nell’orrore per la consuetudine,per la tradizione,
qualora non traggano fondamentonella ragione. Nonostante ciò, met-
teva in guardia contro quantodi chimericoci fosse nel tentativo «d’in-
trodurre dappertutto nello stesso tempola logica e la lurzière».

Se lungotutto il secolo, e anche dopo,la Rivoluzione francese ha
costituito un laboratorio politico in cui si sono costantementeincro-
ciati ideologia e storiografia, delineando le modificazioni della funzio-
ne intellettuale e della percezionecheil chierico ebbe del proprio ruo-
lo nella comunità nazionale, poco dopo la metà del secolosiassiste, in
un brevearco di tempo,alla fioritura europeadi studisulle società an-
tiche: Sumner Maine pubblica Ancient Law nel ’61, lo stesso anno
esce Mutterrecht di Bachofen, nel ’64 è la volta della Cité antique di
Fustel seguita, l’anno dopo, da Prizzitive Marriage di McLennan,infi-
neagli inizi degli anni 770 Tylor pubblica Prizzitive Culture. Ostile alla
tesi del comunismodivillaggio, forma primitiva di proprietà della ter-
ra, Fustel individua nel sentimento religioso il principio costitutivo
della proprietà privata sin dai primordi della storia, e poi il principio
della famiglia e della città antiche. La novità fu accolta immediata-
mente da Renan che vi vedeva l’abbozzo di una nuova disciplina,il
«diritto comparato,la scienza delle origini chiarita dal raffronto delle
leggi e delle consuetudini», da aggiungerealla filologia e alla mitologia

8 M. GUYAU,0p. cit., p. 207.
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comparatecheil x1x secolo aveva inaugurato.? E invero sarà unex-al-
lievo di Fustel, Durkheim,che teorizzerà qualche anno dopoil meto-
do comparativo.

Discepolo di Guigniaut, di cui adotterà il concetto linguistico
d’indoeuropeo,il suo arianesimo lontano dall’indomania che contras-
segnail romanticismodegliinizi del secolo, nasce da unacorrelazione
tra storiografia e linguistica, in seguito ai lavori di Bopp e di Bur
nouf,!° La Cité antique «rientrava nelle discussioni ottocentesche sul-
lo stato e l'origine della proprietà [...]. Era una visione sistematica,
conservatrice, fortemente semplificatrice e afilologica, ma di enorme
forza intellettuale, tanto da contenere uno schemainterpretativo di
tutta la vicenda storica del mondo greco-romano».!! Fustel confutail
contrattualismo rousseauista, ogni concezioneartificiale della società
in genere, così comel’utilizzazione della storia antica nella lotta poli-
tica comefu il caso durante la Rivoluzione. Il diritto di proprietà ga-
rantito dalla religione domestica, la famiglia, vero e proprio corpo so-
ciale organizzato e cominciamentodella morale,e, «in età remote,[....]
il legamedi tutta la società» ricondotto sotto la categoria del culto,
dondeil rifiuto socratico dell’esilio in quanto «interdizione del culto»:
sonole tesi riassunte nella formula che «la città era stata fondata su
una religione e costituita come una Chiesa». Questo approccio gli
fruttò anche l’accusa di clericalismo che lo condurrà a denunciare,
ventanni dopo, l’esprit di sistema che soggiogavagli uomini del suo
tempo.1?

Dicerto accenti conservatori potevanoessere facilmentecolti nel-
la Cité, e gli valsero d’essere introdotto a Corte da Victor Duruy, già
suo professore all'École Normale, per dare quelle Legons è l'Impéra-

? Lettera di Renan a Fustel del 30 gennaio 1264,cit. in F. Harroc, Le XIX°siècle eil’his-

toîre. Le cas Fustel de Coulanges, Paris, P.U.F. 198%, p. 120.

10 Cfr. A. GaLaTELLO ApaMmo, Le mura e gli uomini. Società e politica in N. D. Fustel de

Coulanges, Napoli, E.S.I. 1987. In proposito C. AmpoLo (Storie greche, Torino, Einaudi 1997,

pp. 74-87 passim) parla di un’assenzad'interesseper l’antichità greco-romana durante la Restau-

razione.Cisivolse piuttosto verso l'Egitto e l'Asia; solo dopoil 1830, con Michelet, conla crea-

zione nel ’46 dell’École frangaise d’Atbènes e sotto l'impulso del Duruy, si produce un «muta-

mentoideologico».

ll C. Ampoto,op. cît., p. 87. Cfr. anche A. Momistiano, Sui fondamentidella storia an-

tica, Torino, Einaudi 1984, p. 370 sgg. e In., Tra storia e storicismo, Pisa, Nistri-Lischi 1985,

pp. 123-129.

1? N.D. FusteL DE CouLANGES, La Cité antique, Paris, Hachette 1969, p. 166, p. 234, p.

265 e p. 388; A. GuerreAU, Fustel de Coulanges médiéviste, «Revue historique», CCLXXV,

1986, p. 396, rileva che «le simpatie di Fustel chiaN&conoil senso del suo anti-rousseauismo:si

tratta di un conservatorismo borghese, main nessun caso di una qualsiasi nostàigia dell’Ancien

Régime».
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trice sur les origines de la civilisation francaise apparse postume. Solo
l'aristocrazia salvaguarda la libertà di modo che, nella Considération
sur la France, definisce l'Impero una democrazia in virtù dell’istituto
delplebiscito. In effetti, dall’impossibilità di conciliare la repubblica e
la democrazia consegue che «la democrazia fondò quasi sempreil
dispotismo», perché invece di conciliare gli interessi, professa teorie e
principi, dondeil rifiuto del carattere astratto delle Lurzéres. E anco-
ra, nella Prolusione del ’67, la negazione che la Rivoluzione abbia co-
stituito una cesura. Solo l’infingardaggine storiografica ha condotto a
«pensare che tutto quanto precedeil 1789 fosse un solo e medesimo
regime», mentre vi fu una miriadedi slittamenti, di rivoluzioni sotto
un’apparente immobilità espressa nel dogma dell’«orrore del cambia-
mento» — «quell’epoca differiva dalla nostra, non perché fosse immo-
bile, ma solo peril fatto chesi credeva immobile» —, e addita il perico-
lo della facile erudizione.

Dès qu'il suffit d’ètre au courantet de savoir quels hommesontfait des
étudessur une question,le travail devient facile. On peut méme,aubesoin,se
dispenserdelire les livres, pourvu qu'on les cite. C'est de l’érudition à peu de
frais et accessible à tous. Ni le long travail, ni la sagaceintelligence,nila jus-
tesse d’esprit n’y sont indispensables.!

E codesta ignavia, «il peggiorflagello», codesta «paralisi delle vo-
lontà»e delle «intelligenze»sarà indicata da Fouillée sotto il concetto
di renanisme: quella «pretesa intelligenza superiore» non era altro che
una «mancanzad'intelligenza».14

Già Fustel delineava, alla luce dell’‘année terrible’, un archetipo
che conoscerà grande fortuna negli anni seguenti: «uno deitratti della
Comune,il letterato vi abbonda. Da noi, è sempreil giornalista che
governa».!5 Riallacciandosi in ciò a Tocqueville, la categoria della
continuità, che si traduce nelrifiuto di ogni esprit geometrico, presie-
de all’Essai historique sur la guerre et la Commune rimasto incompiu-
to. Nello stesso modo,dilì a qualche anno, Fouillée denuncerà «que-
sta sorta d’atomismo morale e sociale» che recide ogni legamedisoli-

5 Bibliothèque nationale de France, fondo Fuste/ de Coulanges, cartone 19.

14 Les élémentssociologiques de la morale, Paris, Alcan 1905, p.32.

5 F. HARTOG,op.cit., pp. 244-246, 333-335 e 257. Vedi un’affermazionesimilare nella let-
tera di Renan al Dr. Gaillardot del 17 luglio 1871 (in E. RENAN, Euvres complètes, X: Correspon-
dance 1845-1892, Paris, Calmann-Lévy 1961, p. 572), che evoca «l’esprit superficiale e presun-
tuoso dell’esercito, la colpevole leggerezza dei giornalisti, il bighellonare del pubblico».
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darietà fra l’individuo e la nazione che non è una mera congerie, ma
«una personaviva e perpetua, che ha un corpoorganizzato da conser-
vare e da sviluppare».16

Altra patologia democratica, strettamente connessa d’altro canto
al monadismosociale, è l'insorgere dei ‘politiciens’ e dei ‘meneurs’:
per la mancanza di un’aristocrazia intellettuale e morale «cisi sforza
d’organizzare o di disgregare [il governo] secondoi propriinteressi
personali». Se ne evince che «la Francia possiededifatto due costitu-
zioni: l'unascritta, quella del 1875, secondocuiil potere esecutivo èì
affidato ai ministri responsabili dinanzialle Camere;l’altra nonscritta,
secondocuiil potere esecutivo è esercitato a Parigi, negli uffici dei di-
casteri ministeriali, dai senatori e dai deputati, e nelle prefetture di
provincia, da politicanti locali che domandano e comandano».!”

A proposito della Question du suffrage universel Fustel entra in
pieno nel dibattito del secolo delineando una suddivisione del corpo
elettorale, non secondo uncriterio censuarioo territoriale, ma su ba-
se corporativa.!8 Ciò doveva supplire all'assenza di corpi intermedi
fra lo Stato e l’individuo ridotto a una monadenella tabula rasa pro-
dotta dalla Rivoluzione.In effettiil ‘xvi’ siècle’ termina neldispoti-
smo, «le régime où les hommes ont le moins de charges. Commeils
ont moins de droits, ils ont aussi moins de devoirs. Commeils sont
étrangers au gouvernement,ils n'y ont aucune responsabilité, ils n’y
mélent pas toute leur existence. Les coups qui frappent le gouverne-
mentne le frappent guère».!? Questo è il terreno su cui si misurerà
Durkheim che adotta la tesi fusteliana del fondamento religioso del
legame sociale e in conseguenza il suo rifiuto del contrattualismo
rousseauista. L’anti-rousseauismo, comune a molti in quella genera-
zione, si congiunge nel caso di Fustel al mestiere di storico nelle sue
Recherches et notes sur l’histoire d’Angleterre. Régime parlementatre,
monarchie anglaise:

\
\

Les changementspolitiques n’ont jamais ébranlé la société. On n’a pas
sans cesse confondu commechez nousles questions de gouvernement avec
les questionssociales. Ce quia fait la fortune de l’Angleterreet le succès de

16 La démocratie politique et sociale en France, Paris, Alcan 1910°, p. 18.

! Ivi, p.27.
!8 Cfr. in proposito, come documento emblematico del clima successivoal ‘2 décembre’, la

lettera di Renan a Bersot del 14 gennaio 1852,in In., op. cit., p. 116.
19 Bibliothèque nationale de France, fondo Fuste/ de Coulanges, cartone 18.

N
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ses institutions, c'est que les changements et les progrès s°y sont toujours
opérés graduellement, peu à peu, sans grandes secousses, sans luttes violen-
tes, et pourainsi dire avec le consentement de ceux mémequien souffraient.
Ainsil’aristocratie anglaise n’a pas été une caste immobile. Elle s'est modi-
fiée, transformée suivant les opinions ou les nécessités de chaque époque.
L’aristocratie à l’originece sontles sujets féodaux; elle ne sépare pas sa cause
decelle du clergé, de celle des communes; plus tard quand les communesont
grandi partravail et richesse, elle ne se montre pas jalouse et dédaignaise.
Elle nefait pas classe à part; aristocratie féodale, aristocratie boutgeoise,aris-
tocratie de l’industrie, aristocratie du savoir et esprit, tout cela se fond et ne
forme qu’unearistocratie. Aristocratie flexible, souple, se prétantà toutes les
concessions. 20

Un’attitudine apotropaica assai diffusa, che s'incarna dapprima
nel bonapartismo,in seguito nei barbares du dedans, è comunea quel
continuo discorrere sulla morale che inizia all'indomani dell’‘année
terrible’ e durerà per oltre un trentennio:alla monadizzazionesociale
si rispose allora con unateoria dell’appello di cui l’invocazione berg-
sonianadi un supplemento di anima è unatestimonianzatardiva. Cer-
to era unarisposta assai debole e, passando continuamente dall’etica
alla politica, prenderà fine nella rigida separazionetra laici e chierici
della Trabison di Benda. Questa debolezza era imputabile anche alla
permanenzadella morale eclettica «nei nostri istituti d’insegnamento
pubblici e privati», come denuncerà Brochard nel febbraio 1902 nella
«Revue philosophique», poiché la morale kantianaera corrotta da ele-
mentitratti dalla scuola scozzese. E a proposito della nozione kantia-
na di dovere, del suo carattere mistico e irrazionale, dopo oltre un
quindicennio, Brochard faceva propria la tesi di Fouillée secondo cui
il formalismo di Kant era una semplice copia della morale religiosa, e
opponevacosìall’antieudemonismo kantiano l’Etica Nicomachea. Pa-
rimenti Guyau nella Morale sans obligation ni sanction, dinanzialla
decadenza dei culti antichi, riassumeva la fede contemporanea nel
«dovere di credere al dovere», poiché «il grande Pan, Dio-natura, è
morto; Gesù, Dio-umanità, è morto; resta il dio interiore e ideale,il
Dovere, che è forse anche lui destinato a morire un giorno».2! In ef-

20 Bibliothèque nationale de France, fondo Fustel de Coulanges, cartone 12.

21 M. Guyau, Esquisse d'une morale sansobligation ni sanction, trad. it. Abbozzo di una
morale senza obbligo né sanzione, Torino, Paravia 1999, p. 84. Nella bibliografia di Guyau vedi:
A. FouILLÉE, La morale, l'art et la religion d’après Guyau, Paris, Alcan 1889; G.C. FinLER, On
Jean-Marie Guyau, Immoraliste, «Journal of the History of Ideas», 1994, pp. 75-97; A. ConInI,
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fetti Le Mouvement positiviste et la conception sociologique du monde
di Fouillée propone un progetto di conciliazione tra idealismo e mo-
vimento positivistico: la teoria delle idee-forza, accordandol’intelli-
genzae l’attività, assicura un ambitoai possibili all’interno di una con-
cezione rigorosamente determinista, e nella Morale des idées-forces so-
sterrà la necessità di porre accantoal problema morale il problemaso-
ciale del tutto trascurato da Kant.

Noncerto unafilosofia delle forme che stabilisca tra i dati della
sensibilità dei rapporti che ne consentano la percezione,le idee-forza,
volontà ordinatrice della molteplicità empirica, superamento della
scissionefra intelligenza e attività, delineano unafilosofia immanente,
una metodicafatta «d’analisi sperimentalee disintesi conciliatrice», e
invero il determinismo ‘souple’e ‘flexible’ di Fouillée non è riducibile
alle leggi meccaniche, «il meccanicismoriesce a farsi finalità intelli-
gente».?2 E ancora nella tarda La pensée et les nouvelles écoles anti-in-
tellectualistes? sosterrà di aver sempre connesso «l’espansione della
potenza a quella della coscienza e anche a quella delle idee», poichéil
suo volontarismo non ha mai«cessato diessere nello stesso tempoin-
tellettualismo». Alla «crociata contro l’intelligenza», all’indetermini-
smo bergsoniano,all’orrore del dogmatismo chetrascinai fanatici, ha
oppostola conciliazione dei«diritti imprescrittibili dell’intelligenza e
deidiritti imprescrittibili della volontà».

Negli É/éments sociologiques de la morale denunciava l’indebita
estensionealla sociologia delle teorie biologiche «interprétées à plein
contre-sens»e che diventano «la piaga della morale, compresa la mo-
rale politica e internazionale». E ancora, suggestioni nietzscheane giu-
stificano depredazione e imperialismo: «sotto i nomi più modernidi
diritto all’‘espansione’, le rivi e inglesi e anche quelle americane sono
piene di saggi dedicatia giustificare le guerre di conquista coni prin-
cipi di Darwin». Di contro la sociologia francese ha opposto a que-
st'«adulterazione della biologia» — in virtù d’«unillecito trasferimen-
to, in ambitosociale, di conseguenze che senza riserve non sono nean-
che vere nel mondo animale» —, a «questa sedicente correntescienti-

Jean-Marie Guyau. Una filosofia della vitae l'estetica, Bologna, CLUEB 1995;]. RiBA, La reorale
anomique de Jean-Marie Guyau, Paris, L’Harmattan 1999. Sull’iimportanza della sua azione pe-
dagogicacfr. J. e M. Ozour, Le Tour dela France par deux enfants, in Les lieux de mémotre,sous
la direction de P. Nora, I. La République,Ns, Gallimard 1984, pp. 291-321.

2 A. Guvau, La philosophieet la sociologie d'Alfred Fouillée, Paz, Alcan 1913, p. 72.

2 Paris, Alcan 1911, p.me p. v.
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fica che ci riporterebbealla barbarie [...], il primato del diritto sulla
forza, della fraternità sull’odio, dell’associazione sulla competizione
brutale». E nel rigettare come«il rovesciamentodi ogni metodoscien-
tifico» la tesi di Renouvier e di Sécrétan sul «dovere di credere al do-
vere», traccia una gerarchia delle discipline scientifiche come modelli
nella trattazione metodica della morale: dalla matematica, r20re geo-
metrico, nel razionalismoseicentesco,alla fisica e alla chimicain età il-
luminista, alla biologia e infine alla sociologia che «tende a prevalere e
a fornire spiegazioni di ordine superiore», anche se nel presente «la
sociologia e la morale sonostate invase dal gergo biologico, che dà alle
teorie più erronee una qualche sentore d’esattezza».24

Invero Durkheim, dalla Division du travail e sino alle Formzesélé-
mentatres de la vie religieuse, «risentì sempre dell'esempio e dell’inse-
gnamento di Fustel, ma per prenderne le distanze[...] in virtù di una
fondamentale differenza metodologica». Se Durkheim è «l’iniziatore
della ricerca morfologicae strutturale sulla società», nell’opera di Fus-
tel «si sente direttamente la politica del secondo imperoe della terza
repubblica».?? Di fatto le Forze elementaridella vita religiosa si pos-
sono ancheleggere «come un Città primitiva, doppionearcaicoe ori-
ginale della Città antica; e, parimenti, la Divisione come una Città mo-
derna. Si potrebbe analizzare l'evoluzione della posizione di Du-
rkheim a partire dal suo riferimento, implicito o esplicito, a Fustel. At-
traverso costui, è anche una relazione alla critica tradizionalista
(denuncia dell’individualismo) e liberale (critica dell’ipertrofia dello
Stato) dell’evoluzione storica della Francia che s’instaura».

Il primo conflitto mondiale già in corso, Durkheim riassumevaal-
lora la propria dottrina nel tentativo, cui era consacrata anche l’«An-
née sociologique», di stringere «un fecondo matrimonio»fra la «so-
ciologia e le tecniche speciali».26 Fin dall’inizio dei suoi studi sociali
nel periodo (1885-1886) passato in Germania con Wundt,aveva cer-
cato di applicare alla ricerca sociale i metodi delle scienze naturali,
volto a fondare l’indipendenza epistemologica della sociologia: questa

2 Les éléments sociologiques de la moralecit., p. va, p. vue p. 48.

2 A. MomicLiano,La città antica di Fustel de Coulanges, in In., Quinto contributo alla sto-
ria degli studiclassici e del mondo antico, I, Roma,Edizionidistoria e letteratura 1975, p. 162,
che include Fustel nella tradizione della sociologia francese, come testimonia il fatto che
Durkheim gli dedica la sua tesi latina su Montesquieu.

26 Textes 1, Paris, Les fditions de Minuit 1975, p. 69 sgg. e p. 115.
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posizione troverà una sistemazionerigorosane Le règles de la méthode
sociologique.

E il problemadella relazione fra individuo collettività è affron-
tato sin dalla suatesi di dottorato su Division du travail social. Postosi
il problema di comesia possibile realizzare il consenso (condizione
fondamentale perché possa esistere una formazione sociale) Du-
rkheim individua due formedi solidarietà: quella meccanica e quella
organica. Comunque,quale chesia la sua origine, la società è caratte-
rizzata dall'esistenza di una coscienza collettiva, che è l'insieme delle
credenzee dei sentimenti comunialla media dei membrichela costi-
tuiscono. La solidarietà meccanica si fondasul fatto che ogniindivi-
duo è determinato coercitivamente dalle stesse tendenze e rappresen-
tazioni psichichecollettive; la solidarietà che nerisulta è quindi auto-
matica e priva di libertà. Di contro la solidarietà organicaè l’integra-
zione armonicadi personalità e gruppi semprepiù diversitra di loro,
mala solidarietà organica è labile e tende nel corso delle rapidetra-
sformazionia lasciare zone di anomia. Secondo Durkheim la coscien-
za collettiva ispira e determinale azioni del singolo in misura tale che
si può affermare che l’individuo è generato dalla società e non vicever-
sa, in quantola società è irriducibile alla sommadegli elementidi cui è

composta.
In effetti Durkheim esprimela risoluzioneteorica della crisi orga-

nica aperta dalla Rivoluzione:?? all’‘individualismoutilitario’ è con-
trapposta, non una semplice ‘disciplina igienica’ o una ‘saggia econo-
mia dell’esistenza’, bensì una ‘religione individualista’. Ma Durkheim
«nella divinità vede soltanto la società trasfigurata e pensata simboli-
camente. La morale comincia dunque dove comincia la vita di grup-

po». 28 Comein seguito in Lévy-Bruhl, la fabulazione, la mitologiae i

dogmi assumonola funzione di collàute ideologico scongiurando la

disgregazione sociale. La libertà individuale è allora limitata dalla

coercizione sociale espressa sotto forma di costume, usanze, leggi 0

regole; anzi per Durkheim saremmoin presenza di nuove conflittua-

lità per il parallelo incrementodellasfera sociale e di quella dell’indi-
viduo.

27 Sulla sua interpretazione della Rivoluzione, da cui scaturirebbe direttamente la Terza

Repubblica, cfr. M. CEDRONIO, Émile Durkbeim, in L'albero della Rivoluzione, a cura di B. Bon-

giovanni e L. Guerci, Torino, Einaudi 1989, p. 166%xg.

28 É. DurkHemm,Sociologie et philosophie, Paris, P.U.F. 1967’, p. 59.
na
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Di contro l’idealismo volontarista di Fouillée opponealla ‘costri-
zione’, individuata da Durkheim quale caratteristica del fatto sociale,
chela società è un «agentecoscientechesi dirige da se stesso», un «or-
ganismointellettuale e volontario». ??

Il progetto razionale di organizzazione politica, volto a superare
la scissione giacobina, si pone dunque come la produzione della so-
ciologia nella sua autonomiascientifica non assimilabile ad alcunafi-
losofia. Si è in presenza allora del tentativo di costruire una ‘scienza
per la Repubblica’ in cui confluiscano elementitratti dal neo-critici-
smo di Renouvier, dal neo-naturalismo d’Espinas, dal positivismo e
dal ‘socialismo’.

In Durkheim l’impostazione positivistica di Comte e Spencervie-
ne criticata per l’insita tendenza, sostanzialmente metafisica, alla defi-
nizione di leggi universali dello sviluppo sociale e per l’indetermina-
tezza del suo oggetto,la ‘società’ in astratto priva di ogni concreta os-
servabilità. Ora, secondo Durkheim, la sociologia non può conside-
rarsi una scienza se non delimita rigorosamente il proprio oggetto.
Esso vaidentificato nei‘fatti sociali’ i quali sono per costituzione di-
versi tanto da quelli naturali (biologico-organici) che daquelli psichici
(soggettivi), che pure fanno parte dei fatti umani.In veroil ‘fatto so-
ciale’ non è la somma dei comportamenti individuali, ma collettivo,
esterno e coercitivo: «una rappresentazione collettiva» specifica di
ogni società. Cade quindi l'ipotesi comtiana della conoscenza della
‘società’ in termini del tutto generali, poiché la determinazione di
quanto è ‘patologico’ e di quanto è ‘normale’ non può prescindere da
una rilevazione empirica delle varie realtà sociali.

Guyau considera la causalità meccanicistica comeesternaalla vita,
come pura metafora,e l’esperienza di cui è fautore è assimilabile a ciò
che Bergson chiameràbenprestoi ‘dati immediati della coscienza’. La
vita è difatti riconducibile sotto le categorie del sentimentoe dell’azio-
ne, non della logica, è spontaneità interiore, dondeil privilegiamento
della psicologia rispetto alla sociologia come paradigmascientifico e
la critica dell’associazionismo in conseguenza dell’approccio estrinse-
co e meccanico che questostabilisce fra egoismoe altruismo. Laforza
è feconditàcreatrice e la genesi della teoria morale muovedallacritica
della moraleutilitaristica. Ma diversamente da Guyau, secondocui«la
vita racchiude, nella sua intensità individuale, un principio di espar-

29 A. GUYAU,0p. cit., p. 136 sgg.
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sione, di fecondità, di generosità, in una parola di socievolezza», e che
nella Morale d’Épicure aveva sottolineato l’esigenza di porrein relazio-
ne vita activa e procedimento teoretico, Nietzsche restaura l’opposi-
zione fra individuale e collettivo. E se quest’ultimo denunciavagli svi-
luppinichilisti del meccanicismo spenceriano, Fouillée sostiene che lo
stesso «Nietzscheè, senza volerlo, un nichilista»e gli contrapponetut-
ti quelli che, soprattutto in Francia, dubitano delle «sedicentitgonclu-
sionitratte dai principi darwiniani da quanti adorano l’eterna inegua-
glianza, l'eterna oppressione, la guerra eterna».3°

Guyau, a conclusione dell’Esquzsse già opponevaallo scetticismo,
sia in morale che in metafisica, e alla «fede dogmatica», un'etica della
responsabilità, ché «la potenza della vita e l’azione possonorisolvere
[...], almenoin parte, i problemiche si poneil pensiero astratto». Una
religiosità tutta laica è sottesa all’equiparazione di lavoro e preghie-
ra.3! L'intensità della vita è di certo il criterio della condotta, ma que-
sta sfugge al solipsismo prefigurando unasocietà ‘aperta’, ‘dinamica’.
La sanzione nonhaniente a che vedere con la morale, maconla «di-
fesa sociale». E rimpiazzava comecaratteredell’etica l‘imperativo’ col
‘persuasivo’. Similmente Fouillée sostituisce al carattere formale del-
l'imperativo categorico il «persuasivo» non riducibile a mero senti-
mento, ma costruzione speculativa, volta alla pratica, non puramente
individuale in quanto suscettibile di universalizzazione. E codesto
«volontarismo intellettualistico è la condizione della pratica e della
morale» e anche della conoscenza.32 Difatti nella Morale des idées-for-
ces Fouillée aggiunge: un’etica senza obblighi, per lo menoassoluti e
incondizionati, senza sanzioni, per lo menoespiatoriee assolute.

Nell’introduzione alla Critigue des systèmes de morale contempo-
raines, denunciando «l’attuale crisi della morale», invoca uno «scetti-
cismo provvisorio», in modàdafare la cernita dei materiali disponibi-
li, secondo un metodocriticò che raccolga nei sistemi non elucubra-
zioni individuali, ma le «espressioniviventi delle principalitesi possi-
bili in morale».33 In effetti suddivide le scuole filosofiche tra quelle
chesi limitano a unafisica dei costumi,cioè agli aspetti psicologici, fi-
siologici e sociologici, e le scuole che fondano una metafisica dei co-

30 A. FouiLé£, Nietzsche et l’immoralisme, Paris, Alcan 1902°,p. 12, p. 79 e p. 75.

31 M. Guyau, Abbozzocit., p. 219.

32 La penséeet les nouvelles écoles anti-intellectualistes, Paris,Ntlcan 1911, p. 412.

3 Paris, Alcan 1887, p. vi.
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stumi. La necessità da parte di Fouillée di distinguere nettamente fra
un'etica della conciliazione e un eclettismo arbitrario dipendeva dal
carattere scientifico della dottrina morale più volte affermato.

Invero Fouillée, ricercata la «conciliazione sistematica» dell’«as-
sociazione libera» e del «meccanicismo organicoe vitale», e quella di
approccio biologico, sociologico e psicologico in gnoseologia tramite
il metododella «sintesi integrale», si scaglia contro l’eclettismo ‘cousi-
niano’, cui opponeche«la vera sintesi non è unascelta nella realtà, ma
[...] uno sforzo per uguagliare la realtà».34 Mette conto notarela for-
tuna di Leibniz invocato ancora negli É/éments sociologiques de la mo-
rale, e non era certo nuovoil proposito di un ‘ritorno a Leibniz? che in
questo caso traduceva un tentativo di conciliazione di platonismo ed
evoluzionismo.

Vale la pena dirilevare comela difesa della filosofia quale si evin-
ce ancoranell’Enseignement au point de vue national non è soltanto
un antidoto contro gli eccessi dello specialismo, ma sottende quella
«sintesi integrale», quella «conciliazione sistematica delle dottrine»
che costituisce certo il metodo di Fouilllée, ma è pure l’attrezzatura
mentale di quella aristocrazia intellettuale e morale che intese padro-
neggiare i processi di modernizzazione.

Parimenti l’Esquisse di Guyau si basavasulla necessità di «deter-
minarela portata,l’estensione e anchei li7725t7 di una morale esclusiva-
mente scientifica». Senza dubbio l’abbandonodella certezza teoretica
sui fondamentiultimi configura un’etica della finitudine, forgiata sulla
socializzazione. E come nel dominiointellettuale, in virtù di un ecces-
so di semplificazione, le «rivoluzioni violente e repentine» cedonoal-
l'evoluzione, la morale ha acquisito la coscienza della «sua parziale im-
potenza a regolare a priori e in modoassoluto tutta la vita umana». 35

Fouillée nell’oscillazione tra individualismo e socialismo — en-
trambifalsi, in quanto esclusivi —, tra un nazionalismo «étroit» e un
internazionalismo astratto, scorge quegli elementi patologici della de-
mocrazia francese cui porre rimedio: di contro ai ‘partiti anticostitu-
zionali’, «la nostra democrazia ha bisognodifare la propria educazio-
ne ed è ciò a cui tende l’insegnamento pubblico, soprattutto nella
scuola». E invero individuerà la sola possibilità della democrazia nel
«non essere né puramentesocialista, né puramente individualista co-

3 Les élémentssociologiquesde la morale cit., p. 52.

3 M. GuyAu, Abbozzo cit., p. 46 e p. 160sgg.
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mela repubblica americana, ma di mantenere e d’accrescere, dinanzi
alla proprietà individuale, tutte le forme legittime della proprietà so-
ciale». Difatti per «l’incapacità intellettuale e morale delle masse» l’al-
largamento dei meccanismidecisionali e di controllo è possibile sÒlo
grazie a quei ‘gruppi d’aristocrazia intellettuale e morale’, detentori
degli elementi di scienza morale e di scienza sociale,gli uni volti a «de-
terminare lo scopo», gli altri a «trovare i mezzi», ché «se una buona
organizzazione non puòsostituire la moralità privata e pubblica,tut-
tavia ciò può contribuirein larga parte a questa moralità».3%

Ugualmentenei Derzsers entretiens Renouvier interrogandosisul-
l'avvenire della democrazia in Francia, per l’inetto egoismo, perla de-
cadenza morale della borghesia, esprime una qualche residua speran-
za nel popolo, «contadini, operai, artisti, scienziati». È codesta una
possibile gerarchia senza privilegi: «Delle riforme sono necessarie. Le
vorreidirette da intellettuali che fossero deisaggi. [...] Vi sono troppi
politicanti in Francia che pensanosolo a soddisfare la loro ambizione
personale».?7

36 La démocratie politique et sociale en France, Paris, Alcan 1910, p. vi e p. 5 sgg. € A.

GuYAU,0p. cit., p. 157.

» Les derniers entretiens, recueillis par L. Prat, Paris, Colin 1903, p. 98. Cfr. in proposito

M.-C. BLars, Au principe de la République. Le cas Renouvier, Paris, Gallimard 2000.
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